XXIV DOMENICA T. O. – ANNO A
Abbi pazienza con me e ti restituirò
Un uomo ha contratto un debito impagabile con il suo padrone. Chiede pazienza pur sapendo che il suo debito mai lo potrà saldare. Il padrone ha pietà di lui e gli condona ogni cosa. Quest’uomo esce dall’ufficio del suo padrone e trova dinanzi a lui un uomo che gli doveva cento miseri denari. Un debito che facilmente avrebbe potuto saldare. La stessa preghiera da lui fatta ora viene rivolta a lui: “Abbi pazienza con me e restituirò”. Non volle ascoltare e lo fece gettare in prigione. La sua gioia avrebbe dovuto essere così grande a causa del condonò ottenuto da non chiedere né a lui né cento mila altre persone quanto gli era dovuto da parte loro. Con il debito condonato avrebbe potuto condonare l’intera umanità e ancora rimaneva una somma ingentissima. Invece quest’uomo è persona senza cuore. Il padrone lo chiama servo malvagio.
I nostri debiti presso il Signore sono infiniti. Mai si potranno saldare. Il Padre cosa fa perché noi potessimo saldare i nostri infiniti debiti? Manda il suo Figlio Unigenito perché assuma tutte le nostre colpe, tutti i nostri peccati, tutte le pene ad essi dovuti e li espia nel suo corpo inchiodato sulla croce, corpo offerto in olocausto per la nostra redenzione eterna. Il nostro Dio non solo perdona, espia anche i nostri peccati, soddisfa Lui per noi. Vi è un amore più grande di questo? Esiste una compassione sulla terra paragonabile alla sua? Non solo espia i peccati, non solo rimette le nostre colpe, manda anche i suoi Apostoli nel mondo invitando ogni uomo a lasciarsi riconciliare con lui. Non siamo noi a bussare al suo cuore. È Lui che bussa al nostro perché ci lasciamo perdonare i peccati, perché ci riconciliamo con lui.
È finita l’opera di Dio in nostro favore? Non ancora. Quando noi ci lasciamo riconciliare con Lui, Lui ci fa nascere da acqua e da Spirito Santo e ci fa nuove creature, ci rende partecipi della sua divina natura, ci introduce nella sua familiarità, ci eleva a suo figli di elezione nel Figlio suo Cristo Gesù, ci costituisce suo tempio santo in mezzo al mondo. I benefici di questa nuova generazione sono oltremodo grandi, immensi. In cambio di tutto questo cosa ci chiede il Signore? Ci chiede di perdona le colpe dei nostri fratelli. Ci invita a riconciliarci con loro, nel caso avessero qualcosa contro di noi. Vuole che noi lo imitiamo nel suo amore. Lui è grande nella compassione, vuole che tutti i suoi figli siano grandi come Lui in misericordia, in compassione, in perdono. Lui è magnanimo e vuole magnanimi anche i suoi figli. Siamo tutti avvisati. Se questa condizione non viene rispettata, neanche Lui potrà mai perdonarci. Lui perdona chi perdona. Più noi siamo larghi e generosi nel perdono, più Lui sarà largo e generoso nel suo perdono. Noi perdoniamo senza misura e Lui perdona senza misura. Ecco il comandamento di Gesù ai suoi discepoli: Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste. In questa misericordia mai si finirà di crescere. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
A tutta questa infinita grandezza di compassione, misericordia, pietà, amore, perdono del nostro Dio, come risponde spesso l’uomo? Con la totale assenza di compassione, misericordia, pietà, amore, perdono. Ecco cosa gridava Giobbe ai suoi amici che erano venuti a visitarlo: “A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio”. Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso! Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne?” (Gb 6.12; 19,21-22). Al di là di tutto, essendo l’uomo ad immagine e a somiglianza del suo Dio, Signore, Creatore, lui per natura deve essere misericordioso. Se non lo è, attesta che la sua natura si è trasformata. Non è la stessa natura da lui ricevuta al momento della creazione. Ma proprio per questo Gesù Signore è venuto: per ricreare la nostra natura in un modo più mirabile: per divinizzarla.

Madre della Divina Grazia, aiuta ogni uomo che solo in Cristo la sua natura si divinizza.    
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